
dall’opera dell’Accusatore (cfr Ap 12,10). Per questo è importante 
incontrare la Misericordia di Dio, specie nel Sacramento della 
Riconciliazione, facendo un’esperienza di verità e tenerezza. 
Paradossalmente anche il Maligno può dirci la verità, ma, se lo fa, è 
per condannarci. Noi sappiamo però che la Verità che viene da Dio 
non ci condanna, ma ci accoglie, ci abbraccia, ci sostiene, ci perdona. 
La Verità si presenta a noi sempre come il Padre misericordioso della 
parabola (cfr Lc 15,11-32): ci viene incontro, ci ridona la dignità, ci 
rimette in piedi, fa festa per noi, con la motivazione che «questo mio 
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato» 
(v. 24). 
Anche attraverso l’angustia di Giuseppe passa la volontà di Dio, la 
sua storia, il suo progetto. Giuseppe ci insegna così che avere fede in 
Dio comprende pure il credere che Egli può operare anche attraverso 
le nostre paure, le nostre fragilità, la nostra debolezza. E ci insegna 
che, in mezzo alle tempeste della vita, non dobbiamo temere di 
lasciare a Dio il timone della nostra barca. A volte noi vorremmo 
controllare tutto, ma Lui ha sempre uno sguardo più grande. 
 

RIPRENDE IL CATECHISMO 
Carissimi genitori, il nostro Arcivescovo ci ha invitati a riprendere il 
catechismo anche per testimoniare che la chiesa continua la sua missione, 
pur nella difficoltà del momento. So che siamo un po’ titubanti per i motivi 
che tutti conosciamo. Alcune famiglie però ci hanno incoraggiati, i 
catechisti sono disponibili. Riprendiamo i nostri incontri in preparazione 
della Pasqua, che è il mistero centrale della nostra fede. Osserviamo le 
norme sanitarie che ci vengono raccomandate: Mascherina, igienizzazione 
delle mani, distanziamento, patto di corresponsabilità. E ripartiamo con 
fiducia. Io spero che molti vogliano aderire. 
Lunedì 1° febbraio inizia il catechismo per i bambini di 3-4-5 e lunedì 8 
febbraio per quelli di seconda. Le giornate e gli orari sono quelli dello 
scorso anno. Per motivi organizzativi, bisogna che tutti coloro che 
parteciperanno, diano l’adesione entro mercoledì 27 gennaio. Tutte le 
famiglie sono state avvertite via Email. Un cordiale saluto a tutti.  

Il Parroco don Luciano 
 
Portale della parrocchia: www.cattedraleudine.it  
Per informazioni: info@cattedraleudine.it  
Per contattare il Parroco: parroco@cattedraleudine.it 

3^ DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
 

LETTERA APOSTOLICA 
“PATRIS CORDE” 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in tutti 
e quattro i Vangeli «il figlio di Giuseppe».…… 
Dopo Maria, Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel 
Magistero pontificio quanto Giuseppe, suo sposo. I miei 
Predecessori hanno approfondito il messaggio racchiuso nei pochi 
dati tramandati dai Vangeli per evidenziare maggiormente il suo 
ruolo centrale nella storia della salvezza…… 
Pertanto, al compiersi di 150 anni dalla sua dichiarazione 
quale Patrono della Chiesa Cattolica fatta dal Beato Pio IX, l’8 dicembre 
1870, vorrei – come dice Gesù – che “la bocca esprimesse ciò che nel 
cuore sovrabbonda” (cfr Mt 12,34), per condividere con voi alcune 
riflessioni personali su questa straordinaria figura, tanto vicina alla 
condizione umana di ciascuno di noi. Tale desiderio è cresciuto 
durante questi mesi di pandemia, in cui possiamo sperimentare, in 
mezzo alla crisi che ci sta colpendo, che «le nostre vite sono tessute e 
sostenute da persone comuni – solitamente dimenticate – che non 
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compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi 
passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo oggi 
gli avvenimenti decisivi della nostra storia: medici, infermiere e 
infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, 
trasportatori, forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti 
ma tanti altri che hanno compreso che nessuno si salva da solo. 
Quanta gente esercita ogni 
giorno pazienza e infonde 
speranza, avendo cura di 
non seminare panico ma 
corresponsabilità. Quanti 
padri, madri, nonni e 
nonne, insegnanti mostrano 
ai nostri bambini, con gesti 
piccoli e quotidiani, come 
affrontare e attraversare 
una crisi riadattando 
abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la preghiera. Quante 
persone pregano, offrono e intercedono per il bene di tutti». Tutti 
possono trovare in San Giuseppe, l’uomo che passa inosservato, 
l’uomo della presenza quotidiana, discreta e nascosta, un 
intercessore, un sostegno e una guida nei momenti di difficoltà. San 
Giuseppe ci ricorda che tutti coloro che stanno apparentemente 
nascosti o in “seconda linea” hanno un protagonismo senza pari 
nella storia della salvezza. A tutti loro va una parola di 
riconoscimento e di gratitudine. 
1. Padre amato 
La grandezza di San Giuseppe consiste nel fatto che egli fu lo sposo 
di Maria e il padre di Gesù. In quanto tale, «si pose al servizio 
dell’intero disegno salvifico», come afferma San Giovanni 
Crisostomo.  
San Paolo VI osserva che la sua paternità si è espressa concretamente 
«nell’aver fatto della sua vita un servizio, un sacrificio, al mistero 
dell’incarnazione e alla missione redentrice che vi è congiunta; 
nell’aver usato dell’autorità legale, che a lui spettava sulla sacra 
Famiglia, per farle totale dono di sé, della sua vita, del suo lavoro; 
nell’aver convertito la sua umana vocazione all’amore domestico 
nella sovrumana oblazione di sé, del suo cuore e di ogni capacità, 

nell’amore posto a servizio del Messia germinato nella sua 
casa».…….. 
Per questo suo ruolo nella storia della salvezza, San Giuseppe è un 
padre che è stato sempre amato dal popolo cristiano, come dimostra 
il fatto che in tutto il mondo gli sono state dedicate numerose chiese; 
che molti Istituti religiosi, Confraternite e gruppi ecclesiali sono 
ispirati alla sua spiritualità e ne portano il nome; e che in suo onore 
si svolgono da secoli varie rappresentazioni sacre. Tanti Santi e Sante 
furono suoi appassionati devoti, tra i quali Teresa d’Avila, che lo 
adottò come avvocato e intercessore, raccomandandosi molto a lui e 
ricevendo tutte le grazie che gli chiedeva; incoraggiata dalla propria 
esperienza, la Santa persuadeva gli altri ad essergli devoti.  
2. Padre nella tenerezza 
Giuseppe vide crescere Gesù giorno dopo giorno «in sapienza, età e 
grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). Come il Signore fece 
con Israele, così egli “gli ha insegnato a camminare, tenendolo per 
mano: era per lui come il padre che solleva un bimbo alla sua 
guancia, si chinava su di lui per dargli da mangiare” (cfr Os 11,3-4). 
Gesù ha visto la tenerezza di Dio in Giuseppe: «Come è tenero un 
padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo 
temono» (Sal 103,13). 
Giuseppe avrà sentito certamente riecheggiare nella sinagoga, 
durante la preghiera dei Salmi, che il Dio d’Israele è un Dio di 
tenerezza, che è buono verso tutti e «la sua tenerezza si espande su 
tutte le creature» (Sal 145,9). 
La storia della salvezza si compie «nella speranza contro ogni 
speranza» (Rm 4,18) attraverso le nostre debolezze. Troppe volte 
pensiamo che Dio faccia affidamento solo sulla parte buona e 
vincente di noi, mentre in realtà la maggior parte dei suoi disegni si 
realizza attraverso e nonostante la nostra debolezza…… Se questa è 
la prospettiva dell’economia della salvezza, dobbiamo imparare ad 
accogliere la nostra debolezza con profonda tenerezza.  
Il Maligno ci fa guardare con giudizio negativo la nostra fragilità, lo 
Spirito invece la porta alla luce con tenerezza. È la tenerezza la 
maniera migliore per toccare ciò che è fragile in noi. Il dito puntato e 
il giudizio che usiamo nei confronti degli altri molto spesso sono 
segno dell’incapacità di accogliere dentro di noi la nostra stessa 
debolezza, la nostra stessa fragilità. Solo la tenerezza ci salverà 


